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REGIONE MARCHE: CACCIA LIBERA AI CINGHIALI TUTTO L’ANNO, ANCHE NELLE AREE PROTETTE, ED I CACCIATORI RINGRAZIANO !
Nel corso della discussione sulla Legge Finanziaria 2009 è stato presentato alla chetichella, ed approvato in modo bipartisan, un emendamento del PD che assegna alle Province la possibilità di autorizzare la caccia al cinghiale in tutte le zone dove questi animali siano in soprannumero, quindi anche nelle aree protette come Parchi nazionali e regionali, Riserve statali e regionali, oasi faunistiche ecc…, e nei periodi normalmente preclusi all’attività venatoria. Le battute di caccia potranno essere effettuate non solo dai cacciatori col tesserino, ma anche da chi ha conseguito il patentino provinciale per cacciare in squadra. Il provvedimento è stato approvato dal Consiglio regionale delle Marche sulla base delle richieste avanzate da Coldiretti, dopo il moltiplicarsi dei danni alle imprese agricole e gli incidenti sulle strade marchigiane causati da questi ungulati. Questo atto rischia ora di essere preso ad esempio per analoghi provvedimenti che saranno adottati dalle altre Regioni italiane. Per la LAC si tratta quindi di un provvedimento di inaudita gravità da parte di una classe politica marchigiana ormai totalmente asservita alla parte più becera ed estremista del mondo venatorio. Permettere che la braccata al cinghiale, la forma di caccia di gran lunga più pericolosa e che causa ogni anno decine e decine di morti e centinaia di feriti, non solo fra i cacciatori, venga esercitata dovunque e in tutte le stagioni dell’anno, rappresenta infatti un atto di gravissima irresponsabilità che denota una totale mancanza di conoscenza del problema e delle sue conseguenze da parte di chi ci governa. Questo tipo di caccia, infatti, che vede all’opera contemporaneamente decine e decine di cacciatori, è estremamente invasiva e provoca già ora inutili stragi di altre specie di animali, anche protetti. Figuriamoci se venisse esercitata in primavera, cioè nel periodo di riproduzione di tutte le specie animali: determinerebbe, in pratica, la fuga e l’estinzione di moltissime specie di uccelli e mammiferi e questo i veri cacciatori dovrebbero saperlo! Senza parlare poi delle conseguenze nei confronti di tutti gli altri cittadini, come i cercatori di funghi, gli escursionisti, i campeggiatori, che per colpa della caccia al cinghiale aperta tutto l’anno, anche nei parchi, rischierebbero di divenire il bersaglio dei micidiali pallettoni o sarebbero forzatamente ed ingiustamente estromessi da centinaia e centinaia di ettari di ambiente naturale, che invece sono un patrimonio che appartiene a tutti e non solo all’esigua e privilegiata minoranza dei cacciatori! Il problema dei cinghiali rappresenta l’esempio più eclatante della pessima gestione venatoria in Italia e non potrà mai essere risolto dalla caccia, per il semplice motivo che questa ha ormai senso di esistere solo grazie alla presenza stessa dei cinghiali sul territorio. Sono stati proprio i cacciatori, difatti, ad introdurre in Italia, per scopi venatori, la razza di cinghiale dell’est Europa, di grossa taglia e molto prolifica, ed a farla incrociare con il maiale domestico o con quella italiana, molto più piccola, determinando la scomparsa di quest’ultima a tutto vantaggio della prima, non adatta però al nostro territorio. Se si volesse veramente risolvere questo problema, si dovrebbero innanzitutto abolire per legge le Aziende Faunistico – Venatorie, come del resto chiede da tempo anche la stragrande maggioranza degli stessi cacciatori. Questi Istituti, infatti, immettono e foraggiano i cinghiali nei periodi di chiusura della caccia, per poi farli uccidere a pagamento e vendere le loro carni ai vari commercianti e ristoratori specializzati in cacciagione. Il fatturato derivante dalla caccia al cinghiale nelle Marche, infatti, è veramente notevole: fonti ufficiali della Coldiretti parlano di oltre 2,5 milioni di euro all’anno! Bisogna poi considerare il problema sanitario, visto che molti cinghiali vengono uccisi e macellati clandestinamente e non sono quindi sottoposti al controllo dei veterinari e dunque c’è il serio rischio che a chi consumi la loro carne si trasmettano malattie gravi come la brucellosi o la peste suina, patologie molto diffuse tra queste specie di animali selvatici. Una soluzione definitiva potrebbe essere quella di consentire la cattura, mediante appositi recinti, di tutta la popolazione regionale dei cinghiali agli stessi agricoltori, quale risarcimento dei danni subiti. Ma a quel punto ci sarebbe la levata di scudi da parte di tutte le associazioni venatorie, visto che oramai la stragrande maggioranza dei cacciatori esercita prevalentemente questo tipo di caccia.

E’ chiaro, quindi, che finché esisterà qualcuno che si dedica in maniera maniacale a questo pericoloso passatempo o che dalla caccia al cinghiale trae lauti guadagni, questa specie continuerà a proliferare indisturbata, a produrre danni nelle nostre campagne, ed a costituire un serio pericolo alla circolazione stradale!        
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